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1. Una lunga introduzione

Nella città globale, plurale, “liquida”, alcune
sue porzioni, non importa se periferiche o cen-
trali, ad una prima osservazione si presentano co-
me delle “sacche morte” dei sistemi urbani di cir-
colazione economica, di rappresentanza politica
e di rappresentazione simbolica. Queste aree ral-
lenterebbero, quando non lo impedirebbero, pri-
ma facies, lo scambio di beni, di servizi, di perso-
ne, come sorta di veri e propri “buchi neri” ur-
bani, a causa di una loro “viscosità” endogena.
Viste più da vicino, sono invece conformazioni
socio-spaziali di attori che pur “esterni” ai main-
stream della città in cui risiedono, non ne sono
mai completamente separati. È la caratteristica
della condizione di stare ai margini. Questi citta-
dini, “esteriori” al lavoro regolare, alle forme do-
minanti di morale e di rapporti sociali (coppia,
famiglia, vicinato, ecc.), circolano infatti quoti-
dianamente nel suo tessuto, integrandosi spesso
solo attraverso rapporti di subordinazione. 

Queste pagine propongono una riflessione
epistemologica e metodologica sulla modalità di
“apprendere” queste aree di marginalità urbana,
alla luce delle acquisizioni maturate dopo la
pubblicazione della mia ricerca sul quartiere
ZEN di Palermo (Sicilia) (Fava 2008). Lo ZEN,
e qui riprendo solamente alcuni elementi di
quella analisi, è un quartiere d’edilizia popolare,
costruito in due fasi distinte tra gli anni ’60 e gli
anni ’80, dando luogo ai cosiddetti ZEN 1 e
ZEN 2,  impiantato nella periferia nord della
città, dove era atteso situarsi il suo polo indu-
striale. Nell’intenzione degli estensori del Piano
del 1956 doveva mettere ordine anche al caos
funzionale del centro storico distrutto dalla
guerra e svuotato ormai della sua borghesia. Era
stato pensato come “quartiere satellite autosuffi-
ciente” per accogliere la piccola borghesia rima-
sta (la casa popolare entrava così nel suo imma-
ginario ascendente) e più tardi, con il progetto

Gregotti dello ZEN 2, i contadini proletarizzati
e urbanizzati da tutta l’isola. Niente di tutto ciò
sarebbe accaduto. Dal terremoto del ’68 in poi, i
suoi alloggi sono stati occupati abusivamente,
spesso senza essere terminati e sprovvisti delle
opere d’urbanizzazione primaria, dagli sfollati
del centro storico, il sotto-proletariato urbano
della città. Da quel momento, la casa popolare
esce dall’immaginario piccolo borghese e parte-
cipa solo di quello degradato dei lumpen della
città. Sarà necessaria una legge nazionale per po-
tere realizzare le opere di urbanizzazione prima-
ria (Decreto Sicilia 1988). Negli anni seguenti,
l’occupazione avverrà attraverso il turnover di
un mercato “immobiliare” informale, da coloro
che, in gradi e per ragioni diverse, si sono con-
frontati  con la necessità di un alloggio a basso
costo. Le sanatorie regionali (1970, 1990, 2001)
scandiranno i tentativi, inutili, di dare ordine a
questo turnover. Abitato in gran parte da pen-
sionati, disoccupati di lunga durata, “lavoratori
socialmente utili”, giovani in età scolare, lo ZEN
è un enclave sociale, ricettacolo dei lumpen del-
la città, invisibili alle statistiche ufficiali1 occulta-
ti negli interstizi dell’economia urbana regolare
(settore edilizio, servizi e del commercio al det-
taglio), il motore nascosto della città. Lo ZEN
non è mai stato un ghetto (Wacquant 1997) né
una banlieue operaia: esso esprime una segrega-
zione spaziale governata da una logica di classe e
non “etnico-razziale” senza mai essere però di-
venuto un quartiere operaio. La marginalità ur-
bana dello ZEN domanda quindi un quadro in-
terpretativo proprio, che non è riconducibile a
una zona di povertà ciclica tipica dell’economia
fordista (ghetto o banlieue) o di marginalità
avanzata prodotta dalla ristrutturazione globale
del capitalismo e dalla trasformazione del setto-
re industriale (l’iperghetto o la banlieue in decli-
no). Con queste aree di segregazione urbana ti-
piche della economia post-fordista esso è acco-
munato dalla sola stigmatizzazione territoriale

Spazio sociale e spazio costruttivo: la produzione dello ZEN
Prima parte
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(Wacquant 2007a). La de-proletarizzazione del
lavoro salariato infatti (e la crisi finanziaria re-
cente, i futures per intenderci), caratteristiche di
questa marginalità avanzata, non hanno esercita-
to alcun effetto diretto sulla maggior parte dei
suoi residenti. L’economia urbana di Palermo,
dal Dopoguerra sino a oggi, si è caratterizzata,
infatti, per lo sviluppo ipertrofico di un terziario
senza industrializzazione che continua a espri-
mere la lotta dei poveri per la sopravvivenza
quotidiana piuttosto che indicare livelli crescen-
ti di ricchezza post-industriale.

Nelle linee che seguono, dunque, vorrei espli-
citare i dispositivi concettuali disponibili per po-
tere comprendere criticamente questo quartiere,
il suo spazio sociale e il suo rapporto con lo spa-
zio costruito. Lo farò a partire dalla prospettiva
antropologica. Il gesto antropologico, proprio
per l’originalità del suo approccio, fondato sul-
l’incontro dialogico, sulle relazioni face to face in
spazi di interconoscenza accessibili individual-
mente, aiuta ad organizzare e a definire meglio il
quadro di riferimento in cui situare le diverse
operazioni conoscitive necessarie per compren-
dere questi spazi, smontandone le intelligenze
acritiche. Ancorata all’esperienza del “qui ed
ora”, la ricerca etnografica porta in sé la necessità
di correlarsi, proprio in questi spazi, con “l’altro-
ve e l’allora”. L’incrocio dello sguardo etnografi-
co “da dentro e dal basso” e di quello “da fuori e
dall’alto” sui processi di localizzazione che costi-
tuiscono queste aree, correlazione tra il micro-so-
ciale delle traiettorie individuali e delle pratiche
sociali con le logiche strutturali che intervengono
a modellare e a governare la sua riproduzione2

socio-spaziale, mette in luce domande più gene-
rali inscritte in filigrana in un oggetto che resta
pur sempre singolare. Lo ZEN, così “appreso”
per eccesso e per contrasto, rinvia, come un uni-
versale concreto, alla singolarità di una storia ur-
bana, ma anche autorizza ad approfondire a par-
tire proprio dal “locale” queste domande fonda-
trici:  in che modo i rapporti tra lo spazio co-
struito e lo spazio sociale concorrono a produrre
un “luogo”, in questo caso d’esclusione urbana?
Come riconoscere e comprendere l’articolazione
di questi rapporti? Quali ordini di scala sono im-
plicati? Quali le operazioni conoscitive corri-
spondenti? Si tratterà di riprendere in parte il
materiale già elaborato (Fava 2008) alla luce di
una esplorazione avvertita del ‘gesto’ antropolo-
gico. Nel procedere della riflessione è possibile
riconoscere i tratti di un dispositivo concettuale
che permetta di situare la questione della margi-
nalità nella città contemporanea in un dibattito
più ampio. Non si tratterà, infatti, di aggiornare

su una realtà sempre dinamica (le occupazioni, è
cronaca di questi mesi, continuano nella loro for-
ma inaugurale, lo scasso, come in quella ordina-
ria, il turnover del mercato informale degli allog-
gi; i media locali e nazionali continuano a mante-
nere dello ZEN una rappresentazione stereotipa,
la dismissione della presenza delle istituzioni
pubbliche, ecc.), né di aggiungere una ulteriore
descrizione di quello che accade in questo spazio,
ma di “conoscerlo” e comprenderlo meglio, pro-
prio in quanto “spazio” fatto di cemento e rap-
porti sociali. 

Proprio attorno al solo spazio modernista
progettato da Vittorio Gregotti3 e al successivo
spazio costruito si sono concentrate, in questi
anni nella sfera pubblica, le analisi urbanistiche4

e i progetti pubblici d’intervento, ma è sullo spa-
zio sociale, sul modo d’abitare dei residenti (le
loro pratiche sociali) che si è costituita ed acca-
nita la stigmatizzazione dei media e dei disposi-
tivi socio-istituzionali. In effetti, allo ZEN, ab-
biamo assistito sino ad oggi a una stigmatizza-
zione continua dei residenti e del loro territorio
(Fava 2009a: 125-132). Lo ZEN, nell’ordine del-
la rappresentazione, è stato posto sempre come
uno spazio separato dal resto delle città, la cui li-
nea di confine è stata segnata nel tempo da trat-
ti fisici visibili (l’isolamento nella Piana dei Col-
li, i cumuli di immondizie, la perimetrale e la
cancellata). “Inferno”, “ghetto”, “lager” da ter-
zo mondo, sono tra le categorie utilizzate più ri-
correnti con cui, nei media, è restituita l’identità
collettiva del quartiere5. Non sarebbe che una
crime zone, un universo sociale radicalmente di-
verso da quello della città, contrassegnato da
una sociabilità perversa per cultura (deviante,
un sistema di valori capovolto) o per natura (si è
giunti a dire che “negli occhi dei bambini dello
ZEN si vede la violenza”). Malgrado i lenti e par-
ziali interventi di miglioramento strutturale e dei
servizi, questa immagine continua ad essere ri-
prodotta. La sua impermeabilità al reale rinvia a
un suo uso politico da parte di diversi gruppi di
interesse, che illustra, d’altro canto, come essa
stessa sia presa nella dialettica del Darstellung e
del Vertretung, della rappresentazione e della vi-
carianza. Nel parlare d’altri vi è sempre con-
giunto, in una certa misura, un parlare “per” lo-
ro, cioè al posto loro. Il ritratto è sempre un po’
il proxy di quanto ritrae. Questa rappresentazio-
ne del quartiere arriva così a prendere il “suo po-
sto”, sostituendovisi, nelle pratiche degli opera-
tori, dei professionisti del mondo urbano, e an-
che in una certa parte dei residenti. Guardare,
dice Comolli, documentarista francese, (ma mi
sembra si possa dire anche per gli effetti di sen-
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so della lettura di un testo), è incorporare un
punto di vista, determinato dall’effetto stesso
che vuole riprodurre (Althabe - Comolli: 1994:
14). Così, se il quartiere è un concentrazione di
ogni patologia sociale e devianza, i residenti ri-
sulteranno essere sempre privati di ogni iniziati-
va che non siano i comportamenti violenti o ille-
gali, persone socialmente diverse, da isolare dai
cittadini “normali”, una minaccia per la parte re-
stante della città. Le sue rappresentazioni me-
diatiche, allora, aprono e chiudono i corsi d’a-
zione possibili ed entrano nella macchina di co-
struzione dello spazio sociale. 

All’interno di questo quadro, desidero sotto-
lineare un fenomeno inedito e unico che concer-
ne lo ZEN, e che pone al centro della nostra ri-
flessione il rapporto con lo spazio costruito. Si
tratta della stigmatizzazione del rapporto dei re-
sidenti con questo spazio, che sia quello dome-
stico o di coabitazione: l’occupazione illegale, lo
scasso degli alloggi, la loro organizzazione inter-
na, l’assenza di privacy e la promiscuità, la “pri-
vatizzazione” degli spazi comuni, ecc. (Fava
2009b: 56). Allo ZEN viene stigmatizzato pro-
prio l’abitare, le pratiche spaziali dei residenti,
vivere allo ZEN non è abitarvi. È un fenomeno
di non piccola rilevanza. L’effetto di questa rap-
presentazione è stato che alla dualità centro/pe-
riferia si è sovrapposta progressivamente quella
dentro/fuori e così alla idea di marginalità si è in-
tegrata progressivamente quella dell’esclusione.

Per completare questa nota introduttiva,
vorrei aggiungere anche un’altra dualità, rintrac-
ciabile nell’ordine della rappresentazione e de-
terminante nella costituzione del quartiere, e
cioè quella del basso/alto, che indica la sua posi-
zione nella gerarchia/geografia sociale di Paler-
mo. Essa si dispiega tutta al suolo. Lo ZEN è una
enclave circondata dalle ville dello sprawl di
Mondello, le case a schiera della media borghe-
sia di via PV 46 e i borghi storici di Borgo Patti
e Tommaso Natale. Nella distanza di un chilo-
metro è possibile attraversare tutta la struttura
socio-spaziale della città (e buona parte, vedre-
mo, della sua storia recente): al suolo si traspon-
gono le ineguaglianze delle risorse economiche,
delle gerarchie di status e di potere, delle forme
di rapporto rispetto allo spazio e all’abitare (pra-
tiche del quartiere, rapporto con il lavoro, tem-
po libero, distribuzione territoriale delle reti fa-
miliari e amicali, accesso ai servizi urbani, fre-
quentazione degli spazi pubblici). Questa diffe-
renziazione spaziale, allo ZEN prende senso
perché colta attraverso i processi che la genera-
no e gli effetti che essa a sua volta esercita sulle
traiettorie individuali e sulle identità collettive.

Trattare lo spazio costruito dello ZEN dunque
come puro contenitore di quello sociale, come
solo decoro dove si distende la sua vita quotidia-
na, significa mettere tra parentesi ciò che per-
mette alla città di Palermo di costituirsi e rico-
noscersi continuamente proprio generando que-
sto spazio. La posta in gioco della sua compren-
sione è dunque alta. 

Come avvicinare allora lo ZEN senza restare
fissati nella prospettiva della rappresentazione
mediatica del suo spazio pubblico e della sua vi-
ta domestica, prospettiva rafforzata dai discorsi
specializzati sul disagio sociale, o da quelli più
eruditi degli urbanisti della pubblica ammini-
strazione? Attraverso quali pratiche e operazio-
ni intellettuali “deprendersi”6 dai processi omo-
loghi (il giornalismo sensazionalista e la “ricerca
sociale” al servizio degli interventi pubblici) e
conoscere diversamente i campi microsociali del
quartiere, lo spazio domestico, gli spazi di coa-
bitazione e quelli di attività finalizzata (servizi,
uffici, scuole, ecc.)? Come apprendere il rappor-
to con questo “spazio costruito”, senza ridurlo
agli usi, alle necessità funzionali, a un processo
di sola semiosi testuale, senza “estrarlo” dal quo-
tidiano proiettandolo in un ordine oggettivo
portato dell’esterno? Riassumendo, come “ap-
prendere” lo ZEN in quanto “configurazione so-
cio-spaziale”? Quale ermeneutica dello spazio è
necessario “edificare”? Sono queste le domande
cui cercherò di abbozzare una risposta nei para-
grafi seguenti di questa prima parte, che risulte-
ranno talvolta euristiche e assumeranno la forma
di un cahier de charges piuttosto che proporre
soluzioni in sé compiute. 

Organizzerò questo primo intervento attra-
versando gli spazi costruiti del quartiere: inizierò
dagli spazi domestici, gli interni degli alloggi ri-
masti sempre occultati nelle rappresentazioni
mediatiche, per entrare poi negli spazi di coabi-
tazione e nelle sue strade. Da qui mi interro-
gherò poi sul modo di cogliere il quartiere nella
sua relazione con la parte restante della città.

2. Lo sguardo etnografico: il “qui e ora”

2.1 Sense-experience
Che siano i colloqui in casa di Vita e di Vichi,

di Totò U’ Pacchiuni, o quelli con Dorotea, assi-
stente sociale o l’architetto B., consulente del co-
mune, nei loro rispettivi uffici, l’esperienza etno-
grafica àncora al qui ed ora di ciò che è visibile,
udibile, toccabile, odorabile7. Insomma l’incon-
tro è un incontro sense-experience con singolarità
concrete, la cui descrizione e il cui sforzo inter-
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pretativo mirano insieme a restituire un cosmo
per apprendere non tanto o non solo informazio-
ni, ma il modo di stabilire rapporti sociali, il mo-
do di stare al mondo, un universo sociale dal suo
interno. Quando entro nella cucina di Vita o nel
salotto di Vichi, avverto talvolta l’odore della pa-
sta al forno o della cera profumata, sento sullo
sfondo della finestra aperta il vocio dei bambini
che giocano nel cortile dell’insula, in altri mo-
menti solo l’abbaniari del venditore di sale, o nel
pieno pomeriggio le casse a tutto volume di
un’auto che sfreccia e poi si allontana. In quanto
sense-experience, l’incontro si presenta con la di-
mensione tanto reale quanto seducente di una
immediatezza che sembra trasparente ma entro
cui, invece, occorre ritrovare un’istanza riflessiva.
In che modo? Riconoscendo innanzitutto il suo
carattere interno di parzialità: c’è sempre uno
spazio o un tempo che si sottrae alla presa diret-
ta dei sensi, che sia nello spazio domestico o in
quello pubblico (parzialità che diventerà centra-
le per comprendere l’esperienza urbana), qual-
cosa che è “fuori campo” dei sensi, oggetto dun-
que solo di proiezione e di narrazione. C’è sem-
pre una alterità che sfugge e che viene correlata
con il “qui” ed “ora”, e che talvolta è costitutiva
di esso. Vita mi accoglie nel suo alloggio ma
quando mi racconta più volte del disordine della
stanza di Marta, sua figlia, non mi conduce a mo-
strarmela. Vichi mi narra più volte della sua
performance di donna siciliana classica nel cortile
dell’insula, ma io non sono accanto a lei quando
avviene. Dorotea mi confida le sue impressioni al
momento delle sue visite domiciliari o l’architet-
to B. dei suoi incontri nell’ufficio del Sindaco. 

Queste relazioni dirette, immediate, portano
in sé, allora, una opacità costitutiva: sono condi-
zionate da tutte le altre, inclusive, da quella posta
in essere con me antropologo, nel presente della
ricerca. Questa relazione catalizzerà tutte le altre
che sono significative. La ricostruzione differita,
non immediata, processuale cioè nel divenire
stesso della relazione, della modalità con cui Vi-
ta, Vichi, Dorotea interpretano il mio ruolo di ri-
cercatore (modalità attraverso cui mi permettono
di partecipare alla loro rete di relazioni) e per cui
stabiliscono con me la comunicazione, diventa
una ulteriore istanza critica nell’incontro, costi-
tuendo non solo le condizioni della sua possibi-
lità ma anche il quadro di riferimento in cui risi-
tuare dialoghi, gesti e luoghi dell’enunciazione in
vista della loro interpretazione. L’immediatezza
del dialogo non rima con la sua trasparenza. Ed è
grazie a questa operazione che è possibile rico-
struire le logiche reali e attuali con cui vengono
stabiliti in questi spazi i rapporti sociali. 

La sense-experience è, allora, ad un tempo la
forza e il limite dell’incontro etnografico e per-
tanto richiede una ascesi: il controllo nella scelta
delle parole. Descrivere questo incontro e tutto
ciò che osservo in esso domanda di esercitarsi a
distinguere, sempre più e sempre meglio, ciò che
vedo e ascolto da ciò che so di esso. Le parole, lo
sappiamo, non sono trasparenti, esprimono una
presa sul mondo. E anche quelle scelte da me la
manifestano. È questa ascesi però che permette
di distinguere tra una descrizione etnografica
volta a riconoscere dall’interno le logiche che go-
vernano una situazione e una descrizione etno-
grafica, giornalistica, romantica o esotica che sia,
legittime certo, ma orientate ad altre imprese. È
questa ascesi che prepara la susseguente inter-
pretazione. Essa permette infatti di non ridurre
ciò che viene ascoltato o visto alla decodifica di
un testo. Le pratiche dello spazio costruito e de-
gli oggetti quotidiani, in maniera particolare,
non sono riconducibili a un codice testuale e la
loro interpretazione ad una “lettura”8. È per
questa ragione che parlo sovente di “apprende-
re” per dire il capire. Ciò che è oggetto di perce-
zione nello spazio costruito è anche oggetto di
azione: la semiotica soggiacente non è priorita-
riamente quella dell’equivalenza ma piuttosto
quella dell’implicazione. La porta d’ingresso
dell’alloggio di Vichi e Piero apre o chiude su
modi distinti di mettere in scena, e di agire la
propria identità di genere, “femmina intu’ ciri-
vieddu con un difetto tra le gambe” quando è ca-
sa, o “frocio” o classica fimmina siciliana quan-
do è nel cortile. Le bomboniere delle comunioni
e dei matrimoni esposti nella vetrinetta nell’an-
dito di Franca, ricordi da contemplare, rinviano
ognuno non a significati ma a reti di relazioni e
ad eventi di relazioni, che lei vuole mettere al si-
curo. Anche l’arredamento della sua casa, la sua
“sala”, da lei raccontata dischiude non significa-
ti, ma annuncia relazioni, che non sono in sé di-
rettamente oggetto di percezione, né a lei che
parla né a me che ascolto, ma altrettanto reali og-
getti d’azione (gesti d’amore e d’amicizia, di af-
fetto familiare) di cui questi mobili restano il se-
gno. Così gli odori e i colori, mutevoli o costanti
del quotidiano, il fritto dei cardi impanati per
l’Immacolata o la nuova tenda beige della sala di
Vita riconducono a quegli atti routinari e anche
talvolta rinnovati con cui le identità personali so-
no poste in essere, agite. Cucinare, lavare, pren-
dere il caffé con le vicine del pianerottolo, mani-
festano e producono una identità: i mille modi di
farlo rivelano la continua negoziazione di questi
gesti con i vincoli esterni delle rappresentazioni
dominanti di genere e di classe. 
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2.2 Da “dentro e dal basso”

La pretesa, per certi versi arrogante, dell’ap-
proccio antropologico è quella di ricostruire un
universo sociale “da dentro e dal basso”: cioè di
produrre una conoscenza intima di questo spa-
zio, a partire dal punto di vista e dalla posizione
dei residenti, proprio nel momento in cui i rap-
porti sociali si costituiscono. Esso restituisce lo
spazio domestico con tratti diversi da quelli con
cui esso è messo  in forma di discorso dagli ope-
ratori o dai giornalisti cui basta “vedere” senza
entrare in dialogo, per ricondurre ciò che vedo-
no e ascoltano a ciò che credono di sapere. Le
fitte reti di relazioni, l’iniziativa individuale che
deve fare i conti con i vincoli economici della
precarietà, la costruzione di nuovi legami fami-
liari come luoghi di investimento e di controllo
di questa iniziativa, l’invenzione delle attività
informali, sono tutte logiche occultate agli
sguardi esteriori degli operatori che vedono solo
“l’incapacità di stabilire rapporti soprafamiglia-
ri”, “l’assenza di progettualità”, “la fuitina”,
“l’indolenza”, la “passività”9. L’etnografia urba-
na dello spazio domestico riconsegna allora del-
le conoscenze che smantellano i saperi stereotipi
sul disagio sociale, rafforzati dalle conoscenze
erudite e alimentati dalla rappresentazione me-
diatica. Essa permette di avvicinare i residenti e
di riconoscere il loro sforzo per fare fronte, con
le scelte più razionali possibili, a un contesto di
costrizioni simboliche (lo stigma) e fisiche (lo
spazio costruito e l’abbandono delle istituzioni
pubbliche) nonché di rapporti di subordinazio-
ne interni allo spazio residenziale.

Nello spazio di coabitazione, nel cortile del-
l’insula, nella strada, la parzialità dell’esperienza
etnografica cui sopra facevo cenno viene a costi-
tuire l’essenza della sense-experience urbana.
Quando passeggio nel cortile dell’insula non ve-
do ciò che dimora dietro le tapparelle o le ve-
rande, così come ciò che è al di là della strada
non è oggetto di esperienza diretta. Lo sarà. C’è
sempre qualcosa fuori dalla mia vista che diven-
ta invece oggetto di proiezione e di rappresenta-
zione (e di lì d’azione). Via Libertà e Viale Stra-
sburgo, che i residenti non vedono (e che per
molti restano solo nomi), diventano il polo di ri-
ferimento immaginario con cui, costretti dallo
stigma, si ascrivono e reclamano la loro “norma-
lità” (che non è che la generalizzazione della for-
ma di vita di una élite cittadina). È importante ri-
levare questo aspetto per due ragioni. Questa
sense-experience è al cuore dell’etnografia dello
spazio urbano e della definizione stessa di città:
«la città tira la sua realtà dall’ubiquità della sua

assenza: è presente in ciascuna delle sue vie in
quanto è sempre altrove» (Sartre 1960: 57, corsi-
vo nel testo). In strada essa costringe a descrive-
re situazioni presenti così come a toccare aperta-
mente la sua parzialità. “L’ubiquità dell’assenza”
mostra il limite interno della esperienza etnogra-
fica urbana e la necessità di identificare altre me-
diazioni per ricostruire una totalità che resta
sempre fantasmatica e che potrà apparire solo,
alla fine di questi processi di mediazione, come
una totalità complessa, articolata, multistrato,
non saturabile. Non c’è una esperienza diretta
della totalità della città (neppure lo è la seducen-
te visione della sua pianta).

Tiro le fila. Le relazioni con l’ambiente co-
struito sono dunque un elemento chiave nella
costituzione del quartiere. Una volta in strada,
però, la scala si allarga anche se il raggio dell’os-
servazione rimane sempre limitato. Nel suo ga-
rage Tanino ha recuperato la sua officina mecca-
nica, all’angolo della strada la drogheria accata-
sta i cartoni vuoti e i bancali di diverse acque mi-
nerali, i bambini giocano nei cortili delle insulae;
proseguendo, incontro altri spazi di vendita di
generi alimentari ricavati nelle   aree comuni con
pareti di latta. La piazza Zappa, poi, il giovedì si
riempie per il mercato. Come dare senso allora
alle pratiche dei residenti nello spazio domestico
e a queste attività in quello pubblico?

3. Oltre l’etnografia: “l’altrove e l’allora”

Una risposta a questa domanda mi sembra
possibile se ci sforziamo di ricollocare quanto vi-
sto e udito in un orizzonte più ampio, non solo
personale, intrecciando il “qui e ora” dell’intera-
zione microsociale con “l’altrove e l’allora”, di
cui, invece, non abbiamo una sense-experience
diretta. Il che comporta costruire delle lenti
bifocali, la prospettiva analitica “da dentro e dal
basso” da incrociare con quella “da fuori e dal-
l’alto”. Non è un passaggio semplice. Il rischio è
quello di costruire dei saperi di survol, parafra-
sando Merleau-Ponty e non delle conoscenze al
sol. Dove l’opposizione survol/sol non corri-
sponde alle distinzioni alto/basso, macro/micro,
quantitativo/qualitativo, visione d’insieme degli
urbanisti/analisi particolare degli scienziati so-
ciali, ma un rischio ben trasversale ad ogni di-
spositivo conoscitivo (anche etnografico) e cioè
quello di presumere un sapere dell’oggetto in ge-
nerale, a surplomb, che non si scontra con le in-
congruità del reale e che cela a se stesso i pro-
cessi che lo costituiscono. All’osservazione zeni-
tale, che esprime il desiderio di cogliere la tota-
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lità ed è figura mitica della oggettività, nessuno
avrà mai l’accesso (le foto aeree restano pur sem-
pre parzialità sul e del reale). Il passaggio all’al-
trove e all’allora domanda dunque di riconosce-
re ed assumere l’impossibilità di uscire da cir-
cuiti di mediazione e di frustrare il fantasma del-
la totalità immediata (che la mappa, la visione
aerea come la sense-experience, loro malgrado
alimentano). Il passato storico (ma “l’allora”
può indicare anche il futuro della pianificazione)
e lo spazio costruito della città in tutta la sua
estensione non possono che essere ricostruiti at-
traverso delle operazioni mediatrici, necessarie
se vogliamo mettere in prospettiva le pratiche
sociali del quartiere con i cambiamenti storico-
strutturali, “invisibili” che conferiscono senso
oggi all’abitare dei residenti e generano “questo
spazio”. Il nodo sarà proprio mettere al vaglio
critico queste operazioni (allo stesso modo della
decostruzione critica dell’approccio antropolo-
gico) nel loro costituire il “fuori” e “l’alto”: la co-
struzione dei “dati”,  la realizzazione del loro og-
getto nei rapporti con la vita concreta (cosa la-
sciano fuori campo e cosa ritengono, come ridu-
cono i fenomeni, ecc.), la misura delle conoscen-
ze che esse generano, e i modi per correlarle con
la precedente analisi del microsociale. Quanto
posto in essere nella sfera pubblica da queste
operazioni, e cioè i discorsi, le mappe, i dia-
grammi statistici, da questo momento in poi, e a
questa scala, terranno il posto dello ZEN. 

3.1 “Da fuori e dall’alto”
Le operazioni mediatrici sono molteplici,

complesse e articolate: occorre infatti ricostrui-
re le serie di trasformazioni storiche del merca-
to del lavoro, dell’economia urbana, del merca-
to fondiario, delle politiche urbane, del welfare,
del governo e degli interventi pubblici di Paler-
mo per identificare le dinamiche strutturali che
hanno concorso e concorrono oggi a produrre
lo ZEN e, alla scala della città, i vincoli che su
esso sono posti. Il confronto euristico con altre
“zone urbane marginali” aiuta ad individuare il
carattere unico di una storia urbana palermita-
na così come anche i tratti ricorrenti che la in-
tegrano nei meccanismi globali contemporanei.
Qui desidero solo con brevi cenni richiamare
l’attenzione sulla complessità che questa im-
presa comporta, lasciando al mio intervento
prossimo l’esplorazione critica e approfondita
di questi registri. 

Le politiche urbane delle amministrazioni
avvicendatesi al governo della città, la grande
speculazione del mercato immobiliare (dal “sac-
co” di Palermo ai giorni nostri), la macchina

clientelare delle affiliazioni politiche, le contami-
nazioni del crimine organizzato anche con una
parte della cosiddetta “società civile” e nel con-
trollo del territorio (Maccaglia 2009), e parados-
salmente, gli stessi interventi del privato sociale
hanno contribuito a mantenere la sua margina-
lità urbana. L’etimologia della parola francese
banlieue suggerisce che a questa scala i dispositi-
vi che reggono e mantengono lo ZEN, pur se-
gnandolo profondamente, hanno luogo e sono
governati altrove (Bourdieu 1993: 337) come era
il caso per i luoghi fuori le mura del borgo in cui
i ban, i bandi del signore medioevale venivano
promulgati e vincolavano governando i rapporti
di coloro che erano residenti sotto pena. È l’in-
dicazione che occorre andare a cercare fuori dal-
lo ZEN  le dinamiche strutturali che lo causano.
Queste forze strutturali sono violente (Bourgois
2003: 301-307; Wacquant 2007b) e violenti sono
i loro effetti sulla vita quotidiana dei residenti. 

Lo ZEN, come appare da questi brevi note,
non è dunque un “prodotto” semplice. La sua
configurazione socio-spaziale va ricondotta al-
l’interazione delle dinamiche macrostrutturali
con le decisioni dell’amministrazione pubblica,
con i soggetti collettivi e individuali, interni ed
esterni al quartiere. Lo ZEN è una produzione
sociale nel senso che è stato costituito da prati-
che sociali, in condizioni storiche che lo hanno
reso possibile: modellato dagli interessi degli
esperti dell’urbano, di gruppi organizzati, di sin-
goli individui, degli amministratori pubblici, la
sua forma spaziale e il suo contenuto, la sua
struttura urbana e le sue funzioni, non sono che
le conseguenze delle loro pratiche spaziali nella
sfera economica, politica e simbolica di Paler-
mo. Pratiche che a loro volta risulteranno essere
influenzate da quanto esse stesse hanno contri-
buito a porre in essere. (continua)

Note

1 I “numeri” esatti dei residenti dello ZEN sono di
difficile acquisizione: i dati statistici disponibili delle
unità di censimento vengono sempre aggregati e resi
pubblici insieme a quelli delle unità amministrative su-
periori (la circoscrizione) rendendoli così inutilizzabili
per la misura reale dei fenomeni. Essi sottostimano la po-
vertà impedendone una apprensione corretta. In questo
lo ZEN condivide la sorte dell’informazione statistica
(una sorta di cospirazione del silenzio) di tutte le aree di
marginalità urbana che tendono ad essere diluite nelle
mappe delle città cui appartengono.
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2 Il termine “produzione” è sovradeterminato. Seta
Low  utilizza production solamente per denotare i pro-
cessi economici e politici di costituzione dello spazio
pubblico, mentre utilizza construction per identificare, e
distinguere dai precedenti, l’esperienza dei residenti che,
in quanto attori, costruiscono quotidianamente la loro
realtà e il suo significato (Low 1996). Produzione, però,
declinata per lo spazio suggerisce che quest’ultimo deb-
ba esser considerato alla stregua degli altri “beni” eco-
nomici. Nella mia analisi dello ZEN ho utilizzato e uti-
lizzo ‘produzione’ per interpretare il microsociale dei
campi di comunicazione a causa della ambivalenza fe-
conda che contiene la sua etimologia: produzione come
fabbricazione e posta in essere, poiesi, e produzione co-
me messa in scena, performance. In queste pagine, attra-
verso di esso mi riferisco, in questo momento della ri-
flessione e, a seconda delle scale in cui viene declinato, a
tutti i processi sopraricordati. Questi diventano manife-
sti quando il caso palermitano viene comparato con altre
aree di marginalità “avanzata”, l’iperghetto nord-ameri-
cano e la banlieue francese in declino.

3 Per il racconto dettagliato e critico delle complesse
vicende legate alla realizzazione del progetto e alla sua al-
terazione rinvio a Sciascia 2003.

4 «La rigida griglia ortogonale, priva d’ogni decoro,
non offre spazi alla socialità, né mete alla percorrenza,
che non siano gli interni delle insulae. Sicché l’insieme,
se contiene una ricca articolazione di spazi d’abitazio-
ne, di fatto è del tutto privo di spazio urbano che per es-
sere tale deve pure essere significativo» (Quartarone
2008: 257-267)

5 A titolo d’esempio riporto alcuni titoli: «ZEN nel
fango del fango. Sottrarre l’inferno all’oblio» (Perriera
1988); «L’inferno ZEN è femmina» (Pino 1989: 36-54.);
«Lo ZEN 2 s’incammina verso la città. Nel quartiere
ghetto, la rivoluzione dei “residenti consapevoli”» (Cala-
pso 2000 ); «Baby prostituta nell’inferno ZEN. Ha quat-
tordici anni: “Mia madre voleva pagare Sky”» (La Re-
pubblica, 2007).

6 Ricorro a questo francesismo perché mi sembra me-
glio esprimere il modo in cui occorre edificare la diffe-
renza del gesto antropologico nel suo rapportarsi al reale
quando confrontato con quello di questi gesti omologhi:
secondo una istanza di “attiva negazione”, equivalente al
“mollare la presa”, al distanziarsi, e una, per contro, di
“passiva affermazione”, proprio implicita nella preceden-
te, corrispondente al ritrovare, diversamente, lasciando
essere. Le pratiche poste in essere nel modo di procedere
della ricerca rispondono a queste due istanze.

7 «Je n’observe jamais que des situations» (Bazin
1996: 240)

8 Questo perché il nostro corpo non è un testo: «Em-
bodiment is not primarily textual. The human body is
not principally a text» (Stoller 1995: 7)

9 Il rapporto tra servizi sociali e quartiere è costruito
posizionando quest’ultimo come un mondo separato, di-
stante, sconosciuto. Questo spiega la conseguente ricer-
ca di intermediari per raggiungere in qualche modo que-
sto mondo rispetto al quale si sentono stranieri e collo-
cati alle sue porte. Pur essendo con esso in contatto di-

retto, sono ciechi e quindi anche incapaci di anticipare
gli effetti delle loro azioni poiché queste sono ridefinite
da logiche che restano loro inaccessibili. Gli operatori
promuovono, da una parte, la decomposizione di un
mondo percepito come ostacolo da smantellare perché
possa emergerne uno nuovo e, dall’altra, la ricomposi-
zione risolutiva di nuove sociabilità: la famiglia, i minori
e le donne. Sono così comprensibili i giudizi di condan-
na e la stigmatizzazione di alcune pratiche dei residenti
che accompagnano molti interventi.
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